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RECENSIONI

Bux E., Die Herkunft der Etrusker, in Klio. XXXV, 1942, pp. 17 sgg.

Queste altre inedite « origini etrusche » si affacciano dalle pagine della 
autorevolissima Klio con una certa limpida baldanza che, contrastando alquanto 
con le forme tradizionali della prosa scientifica tedesca, invoglia alla lettura e 
alla discussione.

Come punto di partenza per la sua costruzione — che vien su facile e pe: 
rentoria senza bisogno, staremmo per dire senza sospetto di fondamenti biblio-
grafici — l’A. colloca il problema della individuazione di una « razza etrusca » 
nel modo già escogitalo dal Fischer nel suo recente ma ormai notissimo lavoro 
pubblicato nei Sitzungsber. der Preuss. Akad. 1938. Il metodo del Fischer, cioè
10 sfruttamento del materiale iconografico e generalmente figurativo lasciato 
dagli Etruschi ai fini della ricostruzione delle loro caratteristiche somatiche, è 
adottato senza riserve sostanziali dal Bux; che però lo sviluppa in altre dire-
zioni, sostituendo alla « razza aquilina » del Fischer una « razza quadrata » di 
cui la ingente (se non proprio uniforme) serie iconografica funeraria degli obesi 
o pingues Etrusci — esclusa la ipotesi degenerativa o patologica — parrebbe of-
frire una efficace esemplificazione. Ancora in età romana getterebbe i suoi rami
11 tronco della massiccia umanità etrusca, se nei ritratti della famiglia imperiale 
dei Flavi dobbiamo rinoscere, quasi concentrati in modo esemplare, i caratteri 
distintivi del tipo: la struttura brevilinea, il collo corto, il volto quadro dal 
piccolo mento, il cranio*  rotondo.

Una così fatta architettura somatica non può, secondo l’A., riferirsi ad un 
ideale corporeo europeo: ciò che proverebbe «con assoluta sicurezza» la non 
appartenenza degli Etruschi ai popoli indogermanici (?!). Essendo fuori discus-
sione l’Europa, entra in giuoco l’Asia; e il Bux si compiace di una lunga serie 
di raffronti con opere d’arte di Samo e della Ionia asiatica, per concludere che la 
individualità razziale dei Carii ellenizzati è la stessa degli Etruschi. Dalla equa-
zione antropologica uscirebbe dunque rassodata e precisata la tesi erodotea della 
migrazione dei Tirreni dalle coste dell’Asia Minore, per via di mare, in Italia.

Ma la ricerca non appare conchiusa, come si crederebbe, a questo punto. 
Nè poteva esserlo. Il tipo « quadrato », per quanto frequente, non è esclusivo 
nei monumenti figurati etruschi. Chè anzi le opere d’arte arcaiche specialmente 
dell’Etruria meridionale (Cere, Veio) ci presentano la visione di tutt’altra uma-
nità: magra, slanciata, aristocratica, dal piccolo cranio allungato e dal volto 
aguzzo; l’umanità, per intenderci, di cui sarebbe un rappresentante il famosis-
simo Apollo di Veio.
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Cerchiamo fuori d’Etruria gl’indizi di un così fatto tipo umano — dice 1Ά. 
con il suo caratteristico modo di ragionare —, e ancora una volta saremo guidati 
verso l’oriente mediterraneo, nella zona dell’Egeo. Sono gli abitanti della Ionia 
insulare, gli agili e svelti Cretesi che offrono gli elementi di più efficace compa-
razione. Ma le fonti antiche, neppure di fronte a questo secondo parallelo antro-
pologico etrusco-orientale, sarebbero avare di utili indizi. È notevole che proprio 
nell’Etruria meridionale, a Cere, si concentra la facies longilinea del popolo 
etrusco. E Cere, lo sappiamo dalla tradizione, prima di essere stata tirrena fu, 
sotto il nome di Agilla, fondazione dei Pelasgi. Questi ultimi, come tanta copia 
di racconti logografìci e storiografici ci fa conoscere, erano un popolo di origine 
orientale sciamato dalle coste dell’Egeo : ecco dunque trovato il nome della 
« razza slanciata » che affiora contemporaneamente in età storica nell’Egeo e 
nella Bassa Etruria.

La ricostruzione del Bux contempla anche l’esame dei successivi rapporti 
fra Tirreni e Pelasgi già stanziati in Etruria, con progrediente assorbimento 
politico ed elnico-linguistico dei secondi da parte dei primi : non tale tuttavia da 
nascondere i tratti caratteristici della loro antica struttura somatica. Nè manca 
l’ipotesi che la prisca lingua e scrittura dei Pelasgo-etruschi sia da riconoscere 
nelle misteriose epigrafi protosabelliche delle quali la recente scoperta di Ca-
pistrano ci ha fornito un esemplare prezioso per la concomitanza con la figura 
del « guerriero italico » che però sarebbe ora un rappresentante autentico della 
gente pelasgica.

Siamo veramente così arrivati alla fine; e la prima conclusione è quella 
preaffermata nelle pagine iniziali dello studio, che gli Etruschi siano cioè un 
« Mischvolk » nel senso del-Miihlenstein. Conclusione contro la quale nessuno 
oggi oserebbe più sollevare obbiezioni, pena il sentirsi ripetere da etnologi, da 
antropologi e da linguisti che non esistono popoli al mondo che non siano in 
realtà « popoli misti ». Quanto all’altra conclusione dell’A., cioè che tutti i com-
ponenti della mescolanza siano degli advenae orientali, sembra evidentemente 
che essa porti ai limiti estremi della esagerazione la teoria, già oggi così viva-
cemente contrastata, della provenienza trasmarina dei Tirreni secondo lo schema 
erodoteo.

Questo per altro, nonostante lo scandalo prevedibile di storici e linguistici 
di fronte ai risultati del Bux, non avrebbe in sè niente di scandaloso, se l’im-
palcatura critica della ricerca fosse di buon legno stagionato o magari fresco, ma 
adatto al lavoro e connesso co.n saldi legamenti. Ciò che — nonostante l’indubbio 
interesse e la intelligente impostazione del lavoro — non ci sentiamo di poter 
riconoscere.

Due ordini di dati coinvolge ΓΑ. nel suo proposito ricostruttivo: il mate-
riale archeologico figurato, come fonte per osservazioni di ordine antropologico, 
e la tradizione classica, come base per illazioni di ordine storico. All’uno e 
all’altra egli si accosta con chiarezza e semplicità di vedute, ma ignorando — in-
volontariamente o deliberatamente che sia, poco importa — la convenienza di 
un qualsiasi ripensamento critico degli elementi utilizzati. Nè sarebbe stato 
necessario istituire ex novo il processo; chè — specialmente per quanto concerne 
i dati di fonte letteraria — esisteva una pluridecennale attività di critici, i cui 
risultati, universalmente acquisiti sotto molti riguardi, non potrebbero essere 
messi da parte se non attraverso una solida e documentata confutazione.

L’utilizzazione dei monumenti figurati antichi ai fini della indagine razziale
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è un fattore integrativo non trascurabile, specialmente quando le garanzie docu-
mentarie della immagine siano di qualche efficacia quanto al soggetto rappre-
sentato I ritrattistica) e quanto al modo della rappresentazione (verismo indivi-
dualistico isolalo dalle forze ritardanti della tradizione tipologica e da quelle 
trasformanti dell’arte). Ma esso va trattato con estrema cautela, con la delica-
tezza che è inerente all’equilibrio e diremmo al « gusto » dell’indagatore; in 
nessun caso come documentazione immediatamente dimostrativa o universal-
mente probante; tanto meno poi se estesa al materiale figurato non iconografico 
(come immagini di dèi o di eroi), che per la natura sua soggiace più docil-
mente alla tirannia imitativa degli schemi tipologici o agli ardimenti della in-
venzione artistica. Quando poi un complesso di dati figurativi venga accostalo 
ad altro complesso, lontano nello spazio ed in certo senso anche nel tempo, per 
inferirne una analogia o addirittura una parentela dei due ambienti razziali, 
allora decisamente i rischi dell’ipotesi sommala all’ipotesi si fanno fantasia 
estranea alla scienza. Ammessa la liceità del ragionamento del Bux, qualsiasi 
gruppo di antiche figure « quadrate » (da quelle indo-bactriane a quelle paleo-
iberiche) e qualsiasi serie di forme umane « slanciate » e a profili allungali 
(dalle stupende stilizzazioni egizie di Teli el-Amarna ai bronzetti longilinei 
della Sardegna preromana) conterrebbero in sè gli elementi per un accostamento 
antropologico all’Etruria.

Ma se pure ΓΑ. è stato trattenuto a compiacersi del doppio raffronto 
etrusco-egeo, una ragione dovrebbe esserci: e difatti c’è. Proprio quella, tuttavia, 
che egli non ha sospettato o non ha creduto di dover controbattere: e cioè la 
stretta parentela tipologica e stilistica del mondo figurativo etrusco con quello 
ionico dell’Egeo. Ora proprio nell’arte ionico-elrusca, ben note e definite nei 
loro modi e nelle loro origini, si osservano stilizzazioni grasse e stilizzazioni 
magre della figura umana, facenti capo rispettivamente agli influssi di un am-
biente ionico asiatico e di un ambiente ionico insulare (cfr. Ducati, in Enciclo-
pedia Italiana, XIV, pp. 532 sgg.; Pallottino, Tarquinia, in Mon. Ant.. XXXVI. 
coll. 339 sgg.). L’argomento essenziale della costruzione del Bux si sposta dunque 
dal piano della comparazione antropologica a quello dei legami artistici, trovan-
dovi la sua sede più appropriata. Ciò non significa tuttavia che le illazioni raz-
ziali dell’A. siano per intero destituite di fondamento: riteniamo anzi che lo 
studio, da lui additalo, di un tipo longilineo a cranio allungato (che è poi la 
classica facies mediterranea) e di un tipo brevilineo con volto quadro e testa 
rotonda (che è forse effetto di una componente alpina) nell’Etruria preromana 
possa essere fecondo di utili ed interessanti sviluppi, se avviato sopra un binario 
sperimentale e scientifico dalla comparazione costante e cautelosa dei monumenti 
figurati con il materiale scheletrico superstite ed atto allo studio.

Per quanto riguarda l’altro fondamento della teoria del Bux, quello delle 
fonti antiche, rimando senza discutere all’autorità della critica storica, quale è 
riferita, riassunta o sviluppata nelle classiche Origini etrusche del Pareti. Non 
è neppure il caso di rilevare la posizione involontariamente o volutamente inge-
nua dell’A. di fronte a così gravi problemi. Per la spiegazione della localizza-
zione topografica, indubbiamente singolare, dei Pelasgi in Etruria richiamo 
anche il mio lavoro Tradizione etnica e realtà culturale delTEtruria, Umbria e 
Romugna prima della unificazione augustea, in Relaz. delta XXVIII Riunione 
della S.I.P.S.’, 1940, V, pp. 81 sgg.

Μ. Pallottino.
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Bia n c h i Ba n d in e l l i R., Storicità dell’arte classica, Firenze, G. C. Sansoni (1943)τ 
pp. ΧΙΙΙ-362, taw. XCII. L. 140.

In questa Rivista, accogliente e fecondo campo di discussioni intorno a 
tutti gli aspetti della civiltà etrusca, che, rispecchiando la molteplice attività 
dell’istituto di Studi Etruschi, ha posto sempre in primo piano il problema 
artistico, si è voluto da chi la dirige il ricordo di questo libro dei cui diversi 
saggi tre riguardano particolarmente l’arte etrusco-italica. Piccola è pertanto la 
mole ma significativo il contenuto.

Dalla « Etruscheria » dei nostri bisnonni in parrucca di antiquaria e mito-
logica erudizione, di astrusa e larga fantasia quanto di ristretta mentalità cam-
panilistica, al neo-storicismo italiano del nostro tempo che, partendo dalle 
conquiste del metodo filologico ottocentesco, attua su nuove basi la Winckelma- 
niana ricerca dell’essenza dell’arte, sgombrato il terreno dai preconcetti e dai 
miti, che han fatto a lungo tenace resistenza, alla luce chiarificatrice del pensiero 
fìlosofico specialmente nostrano, mirando a cogliere l’universale nel particolare 
e il particolare nell’universale, il cammino è stato lungo ma il progresso evidente. 
Dal desiderio di approfondimento critico del significato storico di quest’arte, 
di rendersi conto cioè delle sue possibilità e dei suoi valori, di quel che di 
valido e di universale ha saputo creare per noi, muovono così anche questi tre 
saggi del Bianchi Bandinelli che nel clima appassionato degli anni fra il 1925 e 
il 1930, quando fu criticamente impostato il problema dell’arte etrusco-italica, 
apportò il ben noto contributo di studi quali quelli sul ritratto del Bruto o 
sull’ambiente chiusino. Rispetto -a essi questi tre saggi su problemi diversi rap-
presentano un ulteriore raffinamento, indice della maturazione interiore che con-
segue all’esigenza morale dello studio continuo e approfondito di problemi 
sentiti.

I due primi saggi sono già da qualche tempo noti ai più perchè l’uno, 
dedicato all’illusionismo nel bassorilievo italico, uscì a parte in tedesco nel 1933 
e il secondo, su l’ammirevole testa di fanciulla in terracotta di Berlino, com-
parve in un opuscolo italiano e in Maremosyne; la loro lettura ci riporta nel vivo 
dei due problemi, così fondamentali anche per la comprensione dell’arte romana, 
intorno al rendimento del senso spaziale nelle urnette etrusche sotto l’influsso 
della pittura greca, con uno sviluppo così diverso dal rilievo ellenistico su cui 
agì di buon’ora il classicismo, e intorno alle componenti realistiche, impressio-
nistiche e classiciste nella ritrattistica italica e romana, risalendo a circoscrivere 
un filone naturalistico etrusco in una serie di teste dell’ultimo ellenismo. Ma è 
soprattutto il terzo articolo, Palinodia, che investe la valutazione dell’arte etrusco- 
italica in generale e penetra nell’intimo significato di questo linguaggio il cui 
« principio antitetico » rispetto all’apporto greco è puntualizzato dal Bianchi 
Bandinelli come una « vivacità espressiva, immediata, indisciplinata improwi- 
sazione che da un lato trascina alla incomprensione rispetto alla qualità costitutiva 
dell’arte greca, dall’altro produce alcune opere di inconfondibile individualità, 
ma che non si sollevano dalla sfera della estrosa improvvisazione artigiana. 
Sempre, invece, dove l’arte realmente fu raggiunta, come nelle métope di Seli- 
nunte, nell’Apollo di Veio, nei ritratti del cosiddetto Bruto Capitolino, in quello 
di Bovianum al. Louvre e in pochi altri, la tradizione greca è intervenuta a dare 
saldezza alla tendenziale labilità delle forme » (pp. 163-164).

Ma queste pagine non si recensiscono perchè non contengono dati e docu-
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menti da estrarre e offrire ai lettori, da schedare e metter in serbo per i compi-
latori di manuali; si leggono e si meditano da chi sente la storia dell’arte, come 
ogni vera scienza, quale ripensamento interiore di problemi di vita culturale e 
spirituale da chiarificare a noi stessi per libera esigenza della p opria paideia.

G. Bec*tti

La v io s a  Za mbo t t i P., Le più antiche culture agricole europee. L’Italia, i Balcani 
e l’Europa centrale durante il neo-eneolitico (Pubblicazioni della R. Uni-
versità di Milano. Facoltà di lettere e filosofia. Sez. IV), Casa editrice Giu-
seppe Principato, pp. XII-516, L. 60.

La scoperta della parentela delle lingue indoeuropee, una delle più rivolu-
zionarie nel campo della scienza dell’antichità, doveva influire più o meno diret-
tamente sulle dottrine preistoriche. Unità di lingua vuol dire unità di cultura, 
se non nel presente, certo in un passato più o meno lontano, non importa se 
preesistente a grandi migrazioni o determinata da conquiste militari, certo estesa 
a gran parte dell’Europa e a certe regioni dell’Asia in seguito a un processo di 
espansione partito da regioni più ristrette. E poiché, dovunque queste regioni di 
origine si cercassero, in Europa o Asia, nell’Europa settentrionale o in quella 
orientale, il Mediterraneo rimaneva escluso, si è posto ben presto il problema 
della « migrazione » indoeuropea, verso il Mediterraneo.

Si è avuto un primo periodo di entusiasmi indoeuropei con le teorie pigo- 
riniane. Si è avuta una reazione con gli odierni entusiasmi mediterranei. L’uno 
e l’altra hanno portato conseguenze benefiche, in quanto i dati di fatto si sono 
moltiplicati e sono stati sottoposti al vaglio delle differenti dottrine. Trascurato 
fino ad oggi è stato invece in Italia Γ antefatto del processo di indoeuro- 
peizzazione; la sua identificazione archeologica nelle regioni dalle quali è effet-
tivamente irradiato verso l’Italia. Di fronte agli entusiasmi di studiosi tedeschi 
nordici e slavi che hanno condotto a vere orge di discussioni e di schemi teorici, 
solo una donna coraggiosa, Pia Laviosa Zambotti, ha affrontato integralmente 
da noi questi problemi: una prima volta nel volume sulle Civiltà nordiche 
(v. Sr. Etr., XVI) ed ora in forma assai più matura in questo volume.

Esso si compone all’ingrosso di tre parti. La prima (pp. 1-119) è dedicata 
ai gruppi culturali italiani durante il neo-eneolitico e la prima età del bronzo, 
e non porta novità essenziali per chi conosce gli altri lavori della Laviosa. Fanno 
eccezione le pp. 75-93 dedicate alla civiltà di Chiozza di Scandiano che mostrano 
in tutta la loro importanza gli scavi da lei stessa diretti.

La seconda è la più importante perchè è la prima esposizione italiana delle 
civiltà neo-eneolitiche balcaniche e centro-europee (pp. 120-202) e riunisce in-
sieme il coraggio del pioniere e la maturità di un’opera classica.

La terza è la più interessante (pp. 263-440) perchè elabora una dottrina 
organica delle svariate correnti e delle forme di civiltà appartenenti a ciascuna. 
Seguono i problemi della cronologia, e le conclusioni (pp. 441-501).

Le correnti che la signora Laviosa distingue sono: 1) quelle a ceramica 
impressa Molfetta-Köros; 2) quelle a ceramica dipinta di stile geometrico tipo 
Secolo I; 3) quella a ceramica a bende incise e punteggiate, tipo Vinca I; 4) quel-
le a ceramica jneandro-spiralica dipinta o incisa (civiltà del Tibisco, di Butmir e 
di Dimini); 5) quelle di Baden; 6) quelle di Vucedol-Lubiana-Mondsee.

37 — Sludi Etruichi, ΧΠΙ
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Le prime due hanno secondo l’autrice un legame con le altre superiore a 
quel che comunemente si insegna: questo legame si fonda non solo sul sistema 
della cronologia della signora Laviosa, ma anche sul presupposto che la penisola 
balcanica è stata continuamente percorsa da correnti che dall’oriente e dal 
mezzogiorno si sono dilatate verso settentrione e occidente.

Chi non crede a questa compattezza concentri il suo interesse sulle correnti 
3-6, la cui espansione in Italia tocca del resto molto più da vicino così il pro-
blema indoeuropeo come quello etrusco. L’indipendenza della Laviosa verso il 
suo maestro Patroni è soprattutto meritoria in questo dato essenziale: l’Italia ha 
ricevuto fin dai tempi più antichi prodotti connessi con le civiltà balcaniche; 
attraverso questi prodotti si verificano le infiltrazioni indoeuropee, infiltrazioni 
più modeste ma anche più antiche di quelle che ammettevano i pigoriniani 
classici. Ma essa porta a un progresso scientifico definitivo proprio perchè le 
presenta come infiltrazioni e non come migrazioni massicce: infiltrazioni che 
hanno preparato il terreno e che un giorno, con l’andar del tempo, non per 
imperiosità culturale, non per una prevalenza numerica, ma unicamente per la 
compagine sociale compatta, senza eventi bellici straordinari, hanno indoeuro- 
pizzalo l’Italia.

Queste infiltrazioni sono raggruppate dalla signora Laviosa in due grandi 
categorie: la più antica comprende gli echi delle civiltà balcaniche nn. 1-4 
(pp. 351-384>, la meno antica quelle delle civiltà 5-6 (pp. 412-440).

I punti salienti sono i seguenti. La ceramica dipinta di Matera è un’eco di 
tradizioni balcaniche di cui la signora Laviosa ricerca le tappe successive (p. 356). 
Esse appaiono fortemente influenzate da un elemento decorativo ignoto alle 
categorie neolitiche del mediterraneo orientale, lo spirale e il meandro. Questa 
nuova tradizione, affermatasi nella Puglia, si diffonde nella penisola ma la « sua 
efficienza e vitalità decresce con l’aumentare della lontananza dai centri propul-
sori ». Arriva a Macchia a Mare (Gargano), nell’Abruzzo, nell’Umbria. Lungo 
il Tirreno è rappresentata nella grotta all’onda, nelle grotte liguri, persino in 
Francia. Non è il caso di fare rigidamente il problema della migrazione che può 
avere accompagnato o meno l’espansione di questi tipi di decorazione. A Matera 
si sarà avuta una colonizzazione effettiva, di là saranno dilagate solo correnti 
commerciali. Non si tratta ancora di una antichissima colonizzazione in Italia, 
ma del preannuncio di una possibile via di penetrazione e di espansione.

A questa possibilità a cui è stato fatto accenno negli Studi Etruschi, XVI, 
se ne ,contrappone un’altra settentrionale. Secondo la signora Laviosa (p. 371) 
ie manifestazioni della cultura del Tibisco arrivano nel Reggiano e in Li-
guria attraverso le frontiere nord-orientali; le grotte istriane rappresentano la 
tappa più importante. Un oggetto caratteristico, il mestolo a manico pieno, 
collega l'ambiente eneolitico ligure-emiliano alla civiltà del Tibisco. Natural-
mente, neanche in questo caso possiamo parlare di una « migrazione » dal ba-
cino danubiano alla Liguria in età eneolitica. Ma è già importante intravedere 
una strada che per ora hanno battuto nei due sensi generazioni di commercianti, 
e più tardi in un senso solo percorreranno indoeuropei diversi da Galli e da 
Italici, i cosiddetti Leponzi.

L’Italia settentrionale diventa allora regione di tipici e complicati processi 
di sovrapposizione e fusione. Correnti meridionali che hanno risalito la penisola 
vengono in contatto con queste correnti nordorientali. Queste si prolungano nel 
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tempo e portano a poco per volta i prodotti di una civiltà che non è più quella 
del Tibisco, ma quella successiva di Baden-Vucedol (p. 378).

Risalta allora un dato di fatto della più alta importanza per le origini 
etrusche; Lisciamento della Toscana, l’ultima.regione nella quale dal nord e 
dal sud arrivano le correnti di provenienza balcanica. Tutto quello che in To-
scana non concorda in questo tempo nè col settentrione nè col mezzogiorno va 
perciò interpretato non già come il portato di una innovazione conformemente 
alla norma delle aree laterali ma come un avanzo, proprio dell'area più isolata. 
È la conseguenza maggiore, anche se sottaciuta, delle ricerche della signora 
Laviosa per quanto concerne il problema etrusco.

Che non siamo ancora di fronte a migrazioni propriamente dette è provato 
a parere mio dalla mancanza del cuneo da calzolaio in Italia (p. 383), un dato 
che il libro della Laviosa non sfrutta a fondo. Se si fosse trattato sin d’allora 
di vere migrazioni, i legami dell’Italia con le regioni danubiane sarebbero docu-
mentati non solo da abitudini tecniche e decorative come le forme e le 
decorazioni dei vasi ma anche da strumenti tipici, come quell’aratro 
rudimentale.

INell’età successiva i processi di sovrapposizione e di fusione continuano. 
La ceramica di Butmir a decorazione spiralica e senza incrostazione si fonde 
con quella del tipo di Vinca II con incrostazione (p. 416). E la tecnica a ritaglio 
secondo il modello di Vucedol si sovrappone su uno stesso vaso alla 
decorazione meandro spiralica. Ora il processo di ambientamento e di fusione 
si completa in questo tempo con l'associazione di modelli indigeni come quelli 
di Remedello alle asce levigate da combattimento (proprie dell’Europa centrale 
e della regione balcanica) nelle tombe di Rinaldone presso Viterbo (p. 418). 
I vasi di Rinaldone trasmessi con le asce da combattimento danno perciò corpo 
a una prima ipotesi di natura etnica, che. un po’ più decisamente e concreta-
mente della signora Laviosa, si potrebbe chiamare già « protoialina ».

Avere affermalo la continuità di una corrente della nostra frontiera nord-
orientale verso l’Emilia e la Liguria in età eneolitica vuol dire affermare in-
fluenze nordorientali sull’alta Italia in età ancora anteriore alle terramare o 
come dice con qualche civetteria la signora Laviosa, la civiltà di Castione. 
Molto lealmente essa riconosce di non poter più sostenere integralmente la 
interpretazione rigidamente italiana delle terramare (p. 428), Ma essa deve fare 
un passo ancora: senza negare i collegamenti appenninici, riconoscere che gli 
elementi nordorientali sono ormai più consistenti che quelli del pe-
riodo eneolitico nella stessa regione, e che quindi ci troviamo di fronte a un 
fatto etnico (che non vuol dire razziale) effettivo. Questo non vuol dire far 
risorgere la tesi pigoriniana: i terramaricoli possono essere considerati un primo 
nucleo indoeuropeo che non ha proceduto verso la Toscana e il mezzogiorno 
in genere. Legami fra Toscana ed Emilia non sono concretamente accettabili se 
non in età assai più recente, quella villanoviana.

La signora Laviosa accenna più di una volta a contatti balcanici con la 
civiltà appenninica di Beiverde. Ma qui ci si presenta un problema che il libro 
non risolve: si tratta sempre della corrente meridionale che risale verso nord- 
ovest? Se l’Adriatico medio non offre assolutamente nulla per giustificare un 
commercio transmarino nella prima età enea ci si domanda se in questa fase 
più tardiva (secondo la Laviosa intorno al 1600) non possiamo far ricorso a 
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questa via, intermedia ed autonoma rispetto alle precedenti. Non è naturalmente 
il caso di dare un contenuto etnico a questi primi accenni: ma ci può domandare 
se come si è parlato di battistrada dei Leponzi nel nord e dei ' Protolatini nel 
sud, la costa adriatica non abbia rappresentato l’approdo di quelli che hanno 
fatto di battistrada per quegli Osco-Umbri che solo con l’età del ferro sono 
etnicamente e linguisticamente individuabili.

La signora Laviosa mostra una meravigliosa capacità di interpretare e col-
legare i materiali sparsi per i musei. Essa è un esempio del giusto mezzo che si 
può tenere fra l’attività scavatrice e ricuperatrice da una parte e quella elabora- 
trice e teorizzatrice dall’altra. Naturalmente essa porta nella ricerca l’animo del 
pioniere e non esiste pioniere senza una fede. La cronologia delle civiltà del-
l’Europa centrale è il suo problema centrale, ma essa l’ha già risolta in anticipo, 
fin dalla dedica che è un omaggio alla preminenza mediterranea. In confronto 
dei risultati parziali che segnano una svolta nella preistoria italiana, soprattutto 
per quanto riguarda la sua indoeuropeizzazione e indirettamente il problema 
etrusco, esso passa un po’ in seconda linea. L’importanza di correnti culturali 
balcaniche è messa nel giusto rilievo ; la posizione della ceramica a bende di 
Boemia e Moravia rimane incerta; soprattutto il cosiddetto sostrato che può sì e 
no risalire al paleolitico dell’Europa centrale è in realtà lo strato unico che le 
influenze balcaniche hanno alterato a più riprese ma non trasformato. La splen-
dida civiltà egea, risalendo i Balcani, può aver migliorato le condizioni civili 
delle genti danubiane, non interrotto la longitudine etnica, linguistica, sociale. 
Non una preminenza spirituale e sociale ma solo una preminenza decorativa e 
tecnica hanno mostrato le correnti egeo-balcaniche nell’Europa danubiana. Co-
munque, se si confronta la formulazione del problema indoeuropeo nel vo-
lume precedente sulle Civiltà nordiche e le pp. 497 sgg. del presente volume, 
si misura il progresso e la capacità di orientamento dell’autrice. Il lettore si 
augura che essa compia un altro passo e rinunci a postulare origini indoeuropee 
più lontane da quelle culture danubiane che ha così esaurientemente studiato ; 
e si aspetta che, ritornando ai problemi della civiltà del ferro, dia una vera 
introduzione alla storia dell’Italia antica, presenti il processo della sua indo-
europeizzazione in una luce equilibrata se non definitiva, fornisca al problema 
etrusco uno sfondo di importanza capitale.

G. Devoto

Min t o  A., Populonia. Opera sulla Civiltà Etrusca. Gruppo B - Città e necro-
poli, pubblicate a cura dell’istituto di Studi Etruschi, sotto la direzione 
di Antonio Minto. Firenze, Rinascimento del Libro, 1943-XXI, pp. 366, 
tavv. LXXI, figg. 67 e 5 tavv. di appendice. L. 350.

L’Istituto di Studi Etruschi presenta questo nuovo volume, dovuto al suo 
infaticabile Presidente. Nonostante le difficoltà del momento, il volume è degno 
di ogni elogio, anche dal punto di vista editoriale, ma soprattutto per la serietà 
e accuratezza della ricerca, per le equilibrate deduzioni. Da molto tempo desi-
deravamo uno studio complessivo su Populonia: nessuno, meglio del Minto, 
poteva darci un quadro fedele e particolareggiato della civiltà populoniese nei 
vari periodi, perchè l’esplorazione archeologica è stata eseguita quasi unicamente 
sotto la sua direzione. Egli ha avuto, quindi la possibilità di valutare con cono-
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scenza maggiore di chiunque altro i dati resultanti dalle scoperte, di fonderli 
in un quadro armonico e completo, di elaborarli, di trarre quelle deduzioni che 
può suggerire l’esperienza di numerosi scavi in varie parti dell’Etruria e la 
comparazione con le scoperte del bacino del Mediterraneo. Dobbiamo confessare 
che egli ha pienamente assolto il compito propostosi e siamo grati all’autore di 
aver finalmente riunito in· una riuscitissima opera di insieme i resultati di 
trent’anni di esperienze 'e ricerche.

Ï1 volume si inizia con l’esame del territorio populoniese nell’antichità e 
dell’industria mineraria che ha occasionato la fioritura di questo centro marit-
timo; segue un breve elenco in ordine cronologico delle scoperte archeologiche 
di Populonia.

Nella seconda parte il Μ. studia la documentazione archeologica nei vari 
periodi: essa si limita quasi esclusivamente ai ritrovamenti usciti dalle necropoli, 
perchè in età etrusca, oltre gli avanzi delle mura di cinta, rari sono i resti di 
edifici privati o pubblici, nessuno dei quali sembra aver appartenuto a templi o 
a edifici comunque destinati al culto.

Ritrovamenti sporadici di età eneolitica (pp. 51 sgg.) fan supporre che la 
località fosse abitata al finire dell’età della pietra. Per l’età del bronzo e l’inizio 
di quella del ferro solo dei ripostigli testimoniano l’esistenza dell’uomo. Nel 
Villanoviano (pp. 56 sgg.) la vita si afferma: le due necropoli contemporanee 
di S. Cerbone e delle Granate provano l’esistenza di almeno uno, ma più pro-
babilmente di due centri abitati. Le tombe di queste due necropoli — alcune 
tombe a fossa furono trovate anche al Poggio della Porcareccia — sono di cre-
mati — a pozzetto ed a buca — e di inumati — a fossa e a camera. Cremazione 
e inumazione sono contemporanee; nella fase più recente vien praticato soltanto 
il rito della inumazione. Le tombe della necropoli delle granate sono interessanti 
per la transizione dal villanoviano al periodo orientalizzante, perchè conservano 
una facies culturale villanoviana in piena età orientalizzante. Coll’inizio del 
periodo orientalizzante troviamo tombe a canterà di due tipi (pp. 82 sgg.):

a) tombe a pseudo-cupola e tumulo, di costruzione locale, sorte sotto 
l’influenza di tipi architettonici importati che imitano e sviluppano. I corredi 
funebri sono strettamente legati a quelli delle tombe villanoviane e ne continuano 
la facies culturale (necropoli delle granate).

b) tombe a pseudo-cupola e tumulo con o senza crepidine, di importa-
zione esotica, con corredi funebri a facies orientalizzante importati o imitati 
(S. Cerbone, Poggio della Porcareccia, Costone della Fredda, Felciaietol. Man-
cano a Populonia le tombe a fossa con circolo.

Nel VI see. a. Cr. appaiono e si diffondono nel Podere di S. Cerbone le 
tombe a cassone (pp. 159 sgg.), a lastroni di panchina, squadrati in modo da 
formare un vero e proprio sarcofago, e copertura disposta per piano o a tetto 
displuviato. In questa stessa necropoli, sulla fine del VI e nella prima metà 
del V see. a. Cr., divengon frequenti anche le tombe a camera conformate a 
edicola, resti delle quali furono trovati anche sul Poggio della Porcareccia 
(pp. 164 sgg.). Sono di due tipi architettonici distinti: il primo si ricollega 
topograficamente e per forma — basamento alzato e copertura — alle tombe a 
cassone con coperchio a tetto displuviato: è costruito a blocchi di panchina, 
con porta su uno dei lati brevi e, all’interno, una corsia centrale e loculi laterali 
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di deposizione (tomba presso i grandi tumuli); il secondo ricorda le edicole 
adibite al culto, rettangolari, con mura perimetrali, tetto ligneo e antepagmenta 
fittili, porta chiusa da un lastrone, corsia centrale e banchine laterali di depo-
sizione (tombe a « La Sughera della capra »).

Tombe a cassone e ad edicola continuarono probabilmente anche nel corso 
del V e IV see. a. Cr. al Podere di San Cerbone e al Poggio della Porcareccia 
(pp. 181 sgg.), ma furon sconvolte e distrutte in età antica « con la costruzione 
dei forni e la deiezione delle scorie, quando quelle zone della necropoli furono 
occupate dall’industria del ferro elbano ». È quindi impossibile determinare 
esattamente la facies culturale di questo periodo. Da tombe distrutte provengono 
il noto bronzetto dell’Aiace suicida e le due conosciutissime idrie nello stile 
di Meidias. È strano dover constatare che le antichissime necropoli di S. Cerbone 
e della Porcareccia, in uso fin dal Villanoviano, furono abbandonate nel corso 
del IV see. a. Cr. e che l’area cimiteriale servì per l’industria del ferro tra-
sportato dall’isola d’Elba. Questa indifferenza per la dimora dei morti, quasi 
profanazione, è opera dello stesso popolo che curò le tombe dei secoli prece-
denti, nè cronologicamente possiamo rilevare uno iato tra l’epoca in cui le 
necropoli furono in uso e quella in cui servirono alla lavorazione del ferro. 
La constatazione lascia perplessi e ancora più il fatto che nei luoghi lasciati 
liberi dalle scorie e anche tra le scorie stesse furon rinvenute rare tombe di età 
ellenistica, prova che il ricordo degli antichi cimiteri non era affatto spento. 
Ma a partire dal III see. a. Cr., quando Populonia raggiunge l’apogeo della sua 
fioritura in seguito all’industria del ferro, si seppellisce soprattutto a « Le buche 
delle Fate », a Calabuia, a « Le Grotte », sul Poggio della Guardiola, in tombe 
a camera a pianta quadrata con dromos di accesso a gradini (Buche delle Fate, 
Le Grotte), o in tombe a fossa (Podere di San Cerbone).

Completano il quadro di Populonia etrusca l”esame delle monete (pp. 220 
sgg.) e delle iscrizioni (pp. 233 sgg.).

Per l’età romana la documentazione archeologica è scarsa (pp. 279 sgg.ì: 
alcuni ruderi di edifici e rare epigrafi.

Il volume si chiude con la carta archeologica di Populonia, compilata se-
condo il criterio seguito nelle carte archeologiche d’Italia al 100.000 (pp. 302 sgg. 
e tavv. in appendice); di alcune zone particolarmente importanti — Arce di 
Populonia, Necropoli di S. Cerbone, della Porcareccia, del Piano e Poggio delle 
Granate — sonto date carte speciali. La carta è utilissima e non dovrebbe mai 
mancare negli eludi di topografia antica. Varie vedute foto-aeree completano la 
ricca documentazione fotografica e illustrativa del volume. Il Μ. non ha rispar-
miato fatiche per offrirci un materiale illustrativo completo per disegni, piante 
e fotografie. Questo è tanto più apprezzabile quando si considerino le difficoltà 
del momento : l’autore e la casa editrice hanno compiuto un vero « tour de 
force ».

Il volume è ottimo: chiaro, obiettivo, equilibrato, accuratissimo. È un 
eccellente contributo, di carattere più archeologico che topografico, allo studio 
della civiltà etrusca.

L, Banti
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Ba n t i L., Pisae. Estr. da Mem. della Pontif. Acc. Rom. di Archeol., Serie III, 
vol. VI, pp. 67-141.

Il lavoro è informato a principi metodici — esposti in enunciazioni e spunti 
polemici — lontani dalla diffusa topografica sistematizzata e raggelata in ischemi 
fissi, dalla topografia — che è peggio — la quale talora, per essere riferita all’età 
romana, astrae del tutto dalle fasi preromane, o si limita per esse alla sola inda-
gine delle fonti letterarie. Visione e sistema sostanzialmente antistorici, contro i 
quali a ragione ΓΑ. reagisce. Noto quanto si riferisce ai rapporti di limite fra 
municipio e diocesi, uno dei luoghi comuni più radicati, sulla cui relatività 
anche lo scrivente ha avuto occasione di portare nuovi elementi in un lavoro 
attualmente in corso di stampa. Ma in un altro aspetto ancora questa, come 
precedenti pubblicazioni del genere dovute a Luisa Banti, si differenzia dagli 
studi di topografia, quali siamo — salvo non frequenti eccezioni — usi a vedere; 
si ha qui il prodotto di un metodo affinato e severo, di un proprio personale 
carattere, che sta agli antiposti della Topografia Storica, lasciata spesso nella 
condizione di esercitazione scolastica.

La quale definizione di Topografia storica è di per sè inadeguata, perchè 
comprende uno solo dei lati del problema, quello cronologico e filologico- 
documentario.

Lo studio monografico su singole città o regioni, fondato sul discernimento 
qualitativo, quantitativo e cronologico e sulla distribuzione degli stanziamenti 
pre e protostorici e, per l’età romana, sulle infinite variazioni subite nella pluri-
secolare dominazione di Roma, diviene vero documento di vita ed effettivo con-
tributo alla ricostruzione storica, quando i dati monumentali e documentari si 
integrino a vicenda. Infatti bene spesso la distribuzione degli stanziamenti pre-
romani (con ragione ΓΑ. considera soltanto i reperti che documentino la pre- < 
senza di abitati) ha influito in maniera determinante (specie, relativamente agli 
abitati dell’età del Ferro) su quella dell’età romana, oppure, per contrasto, 
quando manchi la corrispondenza topografica, ciò è di essenziale importanza per 
stabilire le differenze fra due civiltà o per dare ragione di fenomeni e leiggi 
— diverse nei diversi tempi — che hanno presieduto alla formazione della facies 
culturale di una regione. Il secondo caso assume particolari aspetti in Etruria, 
dove in età romana si ha l’assurgere ad importanza di centri già secondari o 
non di fondazione tirrenica, come è appunto il caso di Pisae, contro la decadenza 
di taluni preminenti città della fase preromana.

L’esame particolareggiato della monografia permette di rilevare i capitoli e 
punti salienti della trattazione. Il territorio è anzitutto determinato nei suoi 
confini, con una minuta analisi delle fonti classiche e della documentazione 
medievale, in modo pienamente persuasivo e con risultati nuovi e fondamentali 
(ad es. per quanto riguarda i confini con il territorio lunense e il fiume Versilia). 
Il succedersi delle varie civiltà è seguito fase per fase, si può dire, sul terreno, 
giacché sono sempre indicati i luoghi dei principali reperti e — alla fine di 
ogni serie — un quadro riassuntivo caratterizza la facies culturale. La topografia 
interna del centro urbano chiarisce molti punti oscuri e sgombra il campo da 
tradizioni erronee, radicate fino ai nostri tempi anche in pubblicazioni scienti-
fiche; ne deriva uno studio d’assieme, che, se anche volutamente più dei pre-
cedenti povero di dati, ha tuttavia il pregio di sfruttare tutti gli elementi vera-
mente costruttivi, il pregio della chiarezza e della sicurezza. Pisa ha così per 
il suo nucleo urbano una rigorosa Carta archeologica e 1Ά. ha modo — in 
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numerosi spanti polemici — di correggere il contenuto della Carta Archeologica 
al 100.000. Del pari interessante è la parte dedicata ai centri romani del terri-
torio. Pure per questi è tenuto conto della cronologia dei reperti ed è aggiunto 
il commento anche stilistico per i pezzi di maggior rilievo. Il lungo capitolo 
sul Portus Pisanus affronta una annosa ed intricata questione, raccoglie una 
vastissima serie di testimonianze e, nelle conclusioni, reca utilissimi dati circa la 
vita economica di Pisa e del suo territorio nell’età romana e nel Medioevo. Lo 
studio della rete stradale, appoggiato, oltre che alla documentazione archeolo-
gica) all’analisi delle fonti medievali, è ricco in vari punti di novità di risultati, 
come, ad es., la parte dedicata al percorso della via costiera. Molto importante, 
sopratutto, la sintesi, desunta dalla documentazione letteraria e da quella ar-
cheologica, specialmente preromana, della natura etnica del territorio pisano, 
ciò che porta un considerevolissimo e decisivo contributo alla conoscenza delle 
vicende dell’espansione etrusca nel bacino dell’Ano; l’A. esclude invero un 
diretto stanziamento etrusco, pur essendo la regione — specie di isola archeolo-
gica — soggetta all’influenza della civiltà e del popolo tirrenico. E infine alta-
mente apprezzabili ci sembrano le belle pagine su Pisa romana e sulla funzione 
storica delle città e della regione pisana nella storia e nella vita dell’Italia ro-
mana. Una volta tanto non un’arida elevazione di fatti, ma un robusto ed uni-
tario quadro storico, politico-economico. L’elenco dei dati relativi alle istituzioni 
cittadine ed un capitolo sui culti in Pisa e nella regione chiudono e completano 
la memoria.

Ho ma n n We d e k in g  E., Bronzestatuetten etruskischen Stils, in Römische Mitthei-
lungen, vol. LV1II, 1943, 1-2, pp. 87-105, taw. 5-12.

Lo studio del Homann-Wedeking è di quelli che dicono in breve molte cose 
e sarà accolto indubbiamente con favore per il contributo notevolissimo che esso 
porta allo studo della bronzistica etrusca. Questa branca dell’etruscologia, infatti, 
soltanto in tempi abbastanza recenti ha cominciato ad occupare un posto di primo 
piano nell’interesse degli archeologi, intesi a recare contributi alla sistemazione 
cronologica e stilistica di questo genere di prodotti artistici. Non mette conto 
di enunciare quali siano i punti capitali dei problemi inerenti alla bronzistica, 
perchè troppo noti; vogliamo tuttavia porre in rilievo come l’A. abbia, nel 
corso del suo articolo, colto gli elementi principali, ossia l’individuazione dei 
centri di produzione, la discriminazione fra originali e falsi, i rapporti fra l’arte 
etrusca e quella greca. Il primo punto si presenta grave di difficoltà, per l’ine-
guaglianza estrema dei prodotti delle arti minori etrusche; non per questo parrà 
meno convincente l’attribuzione all’arte chiusina di talune opere quali il Dio-
niso di Modena, opportunamente collegato con altri prodotti stilisticamente 
affini (alla serie vorremmo aggiungere la figura giacente del Museo di Bologna 
[cfr. Morricone], qualitativamente inferiore alle altre, ma riaccostabile al 
banchettante che canta del Museo Britannico, con cui il Wedeking collega 
il Dioniso; in -ciò concordo perfettamente con lui) e con opere d’arte greca 
che stabiliscono la corrente stilistica e la cronologica. L’A. conclude che si 
può, con una buona ipotesi, parlare di « scuola » chiusina. Egli passa quindi 
ad illustrare una serie di statuette bronzee, per lo più esistenti nel commercio 
antiquario, in cui egli riconosce delle falsificazioni moderne, indicando per 
ciascuna gli originali che hanno suggerito i motivi al falsario; capitolo assai 
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interessante per le osservazioni che contiene e che dimostrano molta finezza 
-di discernimento (cito quanto si riferisce alla statuetta muliebre di Montegura- 
gazza) e specialmente per i nuovi contributi al difficile problema dei falsi, alla 
conoscenza dei procedimenti di falsificazione e.all’individuazione dei particc’ari 
(o lacune culturali o defìcenza di penetrazione) che agevolano il riconoscimento 

•del falso, che, come è noto, si presenta assai di frequente allo studioso. Certo 
-quando la conoscenza delle cosidette « arti minori » sarà più approfondita, e. 
fin dove possibile, sistemata, sarà meno facile accettare per buone anche le 
« antichità » meglio e più ingegnosamente fabbricate. Nella seconda parte del 
lavoro sono altresì pubblicati adeguatamente vari, e sconosciuti originali.

Le conclusioni sono tratte nell’ultima parte dello scritto, dove i risultati, 
vengono riassunti, specialmente in merito ai rapporti reciproci fra arte greca ed 
etrusca. L’esteriore assimilazione dell’arte greca è — osserva l’A. — palese, ma 
-come è innegabile l’influsso ellenico, così neppure si può parlare di un’arte 
etrusca come copia in tono minore di quella greca. Dopo aver accennato alle 
difficoltà del problema, prima fra tutte la valutazione della parte avuta dall’ele-
mento italico nella formazione dell’arte e — aggiungiamo — della spiritualità 
etrusca, nonché quella determinata dalla mancanza di raffronti fra talune forme 
maggiori di arte (pittura), ΓΑ. accenna ai risultati della più recente critica 
idealistica in merito alla distinzione fra le qualità essenziali delle due arti. Pre-
messo che, pur riconoscendo il notevolissimo contributo alla questione recato 
dalla critica idealistica (e raggiunto — ci sembra — più per perspicacia di espo-
nenti che per reale efficacia di sistema) il nostro modo di vedere rimane a tale 
punto di vista decisamente — e direi costituzionalmente — contrario, notiamo 
come non possa non venire apertamente apprezzato il lavoro chiarificatore di 
sintesi fatto dal Wedeking, il quale si esprime costantemente in maniera espli-
cita. Queste in breve le conclusioni: l’arte etrusca manca di uno svolgimento 
conseguente, in quanto l’arte etrusca figurata non ha avuto a compagno come 
la greca, nel suo processo, un parallelo svilupparsi della poesia. Mancanza di 
fantasia del popolo etrusco? Certo mancanza di fantasia in senso di trasporto 
lirico, di creazione epica; impossibile quindi che le forme espressive di un 
popolo essenzialmente poetico come il greco, potessero in Etruria trovare un 
materiale trapianto. In altri aspetti che nel conseguente svolgimento e nel su-
premo ideale rigore dello stile dovremo cercare i caratteri originali e inconfon-
dibili e talora i valori emotivi dell’arte etrusca: in quel tanto di fortuito, con-
clude l’A., proprio di opere uscite dall’Anbenblick geniale dell’artefice, ma che 
hanno in sè molteplici elementi, dell’artefice stesso, del modello, della vita reale.

G. A. Man»u<*ll·

Za n d r in o  Ric c a r d o , Bronzi di stile ionico-samio rinvenuti in Etruria, in Critica 
d’Arte, 1941, pp. 61-64.

— I Kottaboi di Perugia, in Römische Mittheilungen, vol. LVIIJ942. pp. 236-249.

In questi due studi lo Zandrino si propone un compito utile ed interessante: 
raggruppare, entro la vasta congerie della piccola bronzistica etrusca, alcune 
serie, rintracciandone i centri di produzione e le correnti artistiche sulla base 
di un accurato esame stilistico, e corroborando le deduzioni con validi confronti.

Nel primo lavoro l’A. raccoglie attorno al dinos di Amandola un piccolo 
gruppo di bronzi, rinvenuti in Etruria, pure da ricondurre alla corrente ionico- 
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samia. Sono questi due frammenti di basi del Museo Archeologico di Firenze., 
ove ritrova elementi decorativi e sopratutto la zampa di sostegno comuni al 
dinos, mentre sono chiaramente da riconnettersi con la scuola ionica di Same 
per i gruppetti di Perseo e Medusa, e Peleo e Tetide, che li órnano anterior-
mente. Segue il riaccostamento alla stessa corrente del candelabro della tomba 
felsinea del Giardino Margherita, basato anzitutto sul confronto, che l’autore 
ritiene « molto probativo », della zampa di sostegno, mentre per il gruppetto 
terminale, di meno agevole esame, per la mancanza di confronti stretti, adduce 
alcuni raffronti che lo portano alla forse discutibile conclusione che sia ben 
difficile dimostrarlo « etrusco ».

Defini see poi la cronologia dei singoli pezzi ed infine riconferma la loro 
appartenenza alla corrente ionico-samia, pur lasciando in discussione se il luogo 
di fabbricazione fu la Grecia o città italiote, ove gli artisti greci importarono- 
il loro stile.

* * *

Nel secondo studio lo Zandrino prende in esame i Kottaboi di Perugia di 
cui, messa in rilievo la stretta affinità tipologica, che, sola, può suggerire « la 
pertinenza dei singoli esemplari ad un unico centro di produzione », studia in 
particolare ì bronzetti terminali, raggruppando attorno ad essi altre statuette 
erratiche fino a determinare due gruppi.

II primo comprende la figurina del Kottabos della necropoli del Frontone 
e due statuine della raccolta Guardalani del Museo Etrusco-Romano di Perugia 
e del Museo Faina di Orvieto, uscite dal medesimo calco, aUe quali l’autore 
riaccosta il bronzetto del Kottabos Vermiglioli, tanto più finamente modellato, 
che esamina nelle sue etrette affinità stilistiche con la statuetta del Candelabro 
di Montepulciano esibente un efebo che preme il cavallo, deducendo la perti-
nenza dei due pezzi ad una stessa fabbrica. Ultimo, accanto a questi sicuramente 
perugini, pone — « pezzo principe della serie » — il bronzetto dell’Antiquarium 
di Berlino.

Il secondo gruppo, caratterizzato da figurine con peduncolo sul capo, com-
prende due statuette di Kottaboi da Monteluce e una dell’Ashmoleon Museum 
di Oxford, chiaramente affini e, posta la questione cronologica, per cui data il 
gruppo dopo la seconda metà del sec. IV, riaccosta a questi pezzi il Kottabos 
della tomba dei Volumni, che fa oggetto di un esame particolare. La data, certo 
posteriore a quella degli altri pezzi, di questo bronzetto lo porta a dedurre una 
vera continuità di scuola in un centro di produzione toreutica che, concludendo, 
localizza nell’Etruria centrale e forse a Perugia.

L’importanza di questi tentativi di ordinare i piccoli bronzi etruschi in 
noLa anche di una « ricostruzione della storia della toreutica antica » è evidente, 
e studi chiari e accurati, quali questi dello Zandrino possono davvero recare un 
contributo notevole.

R. Pincalli

Ak u r c a i . E., Griechische Reliefs des VI. Jahrhunderts aus Lykien. (Schriften 
zur Kunst des Altertums, her. von Arch. Inst. d. deutsch. Reiches, vol. 3) 
Berlino 1942.

Analisi molto minuta, corroborata da lunga e solida informazione, dei due 
più antichi monumenti funerari lici con decorazione scultoria, la Tomba dei 
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Levili di Xanthos, ora al Museo Britannico, e la tomba di Belenkli (Isinda) ora 
al Museo di Istanbul. La cronologia di entrambi è fissata dall’Akurgal nell’am-
bito del sec. VI; più arcaico è il monumento dei leoni, nei cui rilievi ΓΑ. ri- 
çonosce due mani diverse, una nei lati orientale e settentrionale, l’altra nei lati 
rimanenti. Si avrebbe, in dipendenza di ciò, anche una sensibile differenza cro-
nologica, essendo i primi due lati databili fra il 560 e il 550, mentre intorno 
al 540 sarebbe da collocare il rimanente dei rilievi, con le figure dei leoni e delle 
lotte fra uomini e leoni. Più recenti invece i rilievi di Belenkli, eseguiti nel 
periodo del pieno influsso ionico, databili tuttavia prima del 530.

Nell’esame dei complessi scultorei l’Akurgal discerne i vari elementi costi-
tutivi della primitiva arte licia, nella quale ad elementi indigeni, o più preci-
samente ad un substrato licio si sovrappongono e si fondono influssi greci ed 
orientali. Elemento schiettamente greco, oltre alle forme espressive del rilievo, 
che nel secondo monumento appaiono decisamente ioniche, è la nudità degli 
uomini lottanti con i leoni nel monumento di Xanthos e dei cacciatori di quello 
di Belenkli, mentre per il simplegna dell’uomo lottante col leone non c’è bisogno 
di pensare al tradizionale episodio ellenico di Ercole e del leone Nenseo, ma 
piuttosto è da ritenere che l’artista l’abbia attinto al patrimonio figurativo orien-
tale. Alle pp. 104-112 è un’acuta disamina di questi incontri di correnti diverse 
in un suolo dove è particolarmente naturale Io svolgersi di simili incontri. 
Mentre l’influsso greco è sostanzialmente ionico, da parte orientale agiscono 
influssi persiani e più lontani nel tempo, mesopotamici.

Pe t e r s K., Studien zu den panathenärschen Preisamphoren (Schriften zur 
Kunst des Altertums, her. vom Arch. Inst. d. deutsch. Reiches, vol. 2) 
Berlino 1942.

Il lavoro riprende in esame le anfore panatenaiche raggruppandole a se-
conda delle affinità stilistiche con opere di pittori conosciuti, o l’attività dei 
quali è stata ricostruita per via di attribuzioni. Dopo la classificazione dello 
Smets (L’antiquité classique, V, 1936) il terreno era già preparato in parte. Di 
necessità il Peters si è limitato (nè era possibile fare altrimenti) a costituire 
pochi gruppi, data la relativa uniformità di questi prodotti vascolari.

Lo studio minuto delle numerose pitture ceramiche che ΓΑ. raggruppa 
intorno all’anfora di Londra recante nello scudo della Promachos l’invocazione 
elogiativa di Euphiletos (settanta pezzi, in buona parte provenienti dall’Etruria) 
e l’anfora del Museo di Napoli con firma dell’artista Sikelos, dànno modo al 
Peters di stabilre in certo qual modo le proprie premesse metodiche. L’A. è 
sostanzialmente un seguace del Beazley, o, per lo meno, dell’attribuzionismo 
che ha in lui il suo principale rappresentante.

È certo un interessante risultato l’aver accertato che prodotti vascolari 
creati per uno scopo — diciamo — rituale (oltre che per le anfore panatenaiche, 
caso tipico, si potrebbe fare qualche constatazione in tal senso anche per le 
loutrophóroi) e continuati per fedeltà alla tradizione, eiano usciti dalla mano o 
almeno dalla bottega di un maestro celebrato. Intendo insistere su questo parti-
colare di « opera di bottega ». Se ne ricava che, pur nella schematizzazione delle 
forme e nel permanere di una tecnica anacronistica, anche questi tipi di vasi 
fossero suscettibili d’un interesse artistico. In questo stesso volume, nel mio 
articolo sulla tomba felsinea, che dalle anfore panàtenaiche in essa rinvenute 
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prende appunto il nome, mi sono occupato abbastanza diffusamente della que-
stione, esponendo il mio pensiero in merito. Mi sembra che il Peters nell’attri-
buzione e nella cronologia non abbia sempre veduto giusto (in particolare il 
corredo concomitante alle anfore bolognesi non può giustificare pienamente una 
datazione posteriore al 440) e qualche volta si sia lasciato trasportare da elementi 
esteriori. Il che non infirma il giudizio favorevole che intendiamo dare del suo 
lavoro, informatissimo e filologicamente completo e che rivela altresì acutezza 
d’indagine e finezza di gusto.

v o n Ge r  κ α ν A. e Me s s e r s c h mid t  F., Das Grab der Volumnier bei Perugia 
(A. v o n Ge r k a n , Die bauliche Anlage; F. Me s s e r s c h mid t , Die Ausstat-
tung), in Römische Mittheilungen, vol. LVII, 1942, 1-4, pp. 122-235.

Lo studio della Tomba perugina dei Volumni può dirsi, in questa pub-
blicazione, completo. Nella parte da lui trattata il von Gerkan, oltre all’esame 
geologico del terreno in cui la tomba è scavata, espone i risultati di un preciso 
rilievo architettonico e di una nuova, accuratissima misurazione dell’ipogeo che 
descrive minuziosamente con interessanti e nuovi dati relativi alle particolarità 
costruttive. Numerosi grafici, piante e spaccati, servono a corredare questa parte 
del testo, veramente utilissima. La questione cronologica è pure impostata dal-
l’autore: essa si presenta in termini piuttosto complessi, per mancanza di precisi 
punti di riferimento, che non sono forniti nè dalle iscrizioni, nè da criteri stili-
stici. Il von Gerkan pone in rapporto la cronologia della tomba con la storia 
della città e l’ultimo deposto entro la tomba, P. Volumnius Violens, con un per-
sonaggio (quattuorvir e poi duovir di Perusia), che del suddetto Volumnius va 
considerato discendente. In sostanza il von Gerkan non modifica di molto la 
cronologia corrente: invero egli parla della fine del II secolo e del I secolo 
av. Cr.

A Franz Messerschmidt si deve lo studio della suppellettile, preceduto dalla 
storia degli scavi, a guisa d’introduzione. Si ha poi il capitolo relativo alla fa-
miglia Volumnia, con ricostruzione dell’Albero genealogico dei membri sepolti 
nell’ipogeo perugino. Noto qui per incidenza che il von Gerkan a p. 143, ritiene 
che due persone distinte, due fratelli, costruttori della tomba, siano menzionati 
nell’iscrizione CIE, 3754, mentre per il Messerschmidt (pp. 153-54), i nomi 
Arnth Laith vanno intesi, il primo come prenome, il secondo come patronimico 
del medesimo personaggio. L’excursus inerente ai Volumni romani (per quanto 
la serie non risulti completa) e specialmente relativo al monumento dei Volumni 
di Monselice (Padova, Museo) mi sembra alquanto sproporzionato all’interesse 
contingente. La comunità del gentilizio prova bensì l’origine etrusca di esso, 
ma non per questo i rapporti si debbono considerare molto stretti fra il ceppo 
originario ed i lontani discendenti sparsi per le colonie e i municipii, tanto più 
che il ramo romano della famiglia ci è testimoniato in data ben anteriore a 
quella cui risalgono le urne e le iscrizioni perugine.

L’A. passa in seguito in rassegna le varie parti decorative e il corredo 
della tomba, riassumendo i risultati degli studi anteriori e ampliando special- 
mente la serie dei confronti. Così sono esaminati partitamente i rilievi decora-
tivi dei frontoni e dei lacunari, con numerosi riferimenti tipologici, sia nell’in-
sieme che nei particolari, e stilistici. Fra la suppellettile, oggetto di una diffusa 
trattazione è il kottabos bronzeo, di tipo singolare; a tale scopo sono citati 
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numerosi altri oggetti analoghi, nonché raffigurazioni del giuoco su monumenti 
ceramici. Segue Io studio delle armi, in particolare dell’elmo, del frammento 
di scudo con decorazione a sbalzo, oggetto che il Messerschmidt data nella se-
conda metà del sec. II. Minore interesse desta il vasellame di bronzo. Caratteri-
stiche invece le due lampade fittili con figura di giovane nudo di lontana deri-
vazione prassitelica e fra loro strettamente affini. L’importanza non è data tanto 
dal tipo figurativo, nè certo dal valore artistico, ma dal particolàre del copri-
capo a collo di cigno, che dà modo all’A. di riconnettere i due esemplari con 
una serie di raffigurazioni analoghe, specie bronzi e bronzetti. Non ritengo op-
portuno dire diffusamente del complesso cammino percorso dal Messerschmidt 
per l’esegesi di queste, per vero dire, enigmatiche rappresentazioni. Ma che si 
possa chiamarle ibridi di uomo e cigno non consentirei e mi pare poco persua-
sivo vedere in esse dei Lari o geni locali (Kobolde der Feldmark) e strano mi 
sembra che oggi si parli ancora di uno strato pelasgico-etrusco, cui sarebbe da 
riferire il nome dei lari. Comunque sia, quella del Messerschmidt è sempre una 
vasta ed utile raccolta di materiale, su di un argomento di acuto interesse, sep-
pure in casi del genere (frequenti nel patrimonio mitografìco etrusco pervenuto 
sino a noi) sia preferibile talvolta non cercare di concludere.

La parte più importante del corredo tombale è certamente costituita dalle 
urne, contenenti le ceneri dei membri della famiglia Volumnia e recanti, tutte 
meno una, le immagini dei defunti. La sola aniconica è la più tarda, quella di 
P. Votumnius Violens, ormai dell’età di Augusto e da riconnettersi, per i motivi 
decorativi, con l’ara Pacis. Nelle rimanenti, ed anteriori urne si possono rile-
vare i caratteri di questa tardissima arte plastica etrusca, nella quale confluiscono 
tante diverse correnti (si potrebbe accentuare, per le protomi gorgoniche, l’in-
flusso italiota) ma in cui sono pure percepibili le qualità tradizionali, special- 
mente nel ritràtto, assai istruttivo per quel che concerne il contemporaneo svi-
luppo in Roma e in Etruria.

Lo studio, del quale ho cercato di riassumere il contenuto, se anche non 
porla gran che di nuovo ai problemi generali dell’arte etrusca, è tuttavia pre-
gevole per la copia del materiale raccolto e altresì come completa pubblicazione 
della tomba, corredata di un ampio e bene scelto apparato fotografico.

G. A. M inanelli

Me s s e r s c h mid t  Fr a n z . Das Grabmal des Porsenna (s. n. t.).

L'A. tenta una ricostruzione della così detta tomba di Porsenna partendo 
da analogie con pitture di candelabri dell’epoca e con motivi scultorei etruschi. 
(Urna del Museo di Firenze). Discute le vecchie ricostruzioni del Due »le 
Lunynes (1830) e del Fergusson (1885) dimostrando la poca attendibilità di 
questi lavori. Crede che la sua ricostruzione si avvicini più al vero, perchè la 
ritiene più consona alle proporzioni dei motivi etruschi. Quello che non ci dice 
è come faccia a reggere costruttivamente certi cerchi posti in alto alle piramidi 
o ai coni (lo schizzo non è ben chiaro).

Per giungere a questa ricostruzione fantastica al pari o forse più delle due 
precedenti confutate, fa una lunga disquisizione imbastendo un parallelo fra l’arte 
greca e l’etnisca: « già al V see. l’arte greca dà agli Dei forma umana mentre 
negli Etruschi si trovano principalmente dei simboli senza forma umana come 
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le pietre animate che sono dei feticci; questo è confermato dal gran numero, che 
nel tardo ellenismo si trova o nei paesaggi ellenico-romani. La religione di stato 
e le credenze popolari sono qui a confronto: in questo senso va inteso il così 
detto monumento a Porsenna; non può essere una tomba, ma piuttosto un 
santuario di specie meditérranea aniconica ».

Il cono è per ΓΑ. la più antica forma della rappresentazione degli Dei 
etruschi — la conoscenza già del VII see. in Caere — la piramide invece è la 
più recente. Ambedue confermano la perpetuazione del culto mediterraneo 
aniconico, perciò la forma matematica del cono, la piramide (?) è la rappresen-
tazione dell’anima religiosa etrusca. Tutto è misurabile, preordinato, giuristico, 
stabilito, obbedisce a leggi eterne, anche il futuro è perciò assicurato, fisso, 
immutabile.

L’A. con la sua ampia dottrina mi sembra abbia reso ancor più dedalico 
lo studio del monumento.

Be n d in e l l i G., La primitiva anchitettura romana alla luce della sua importanza 
storica, in Palladio, a. VI (1942), n. V-VI.

L’autore comincia coll’esaminare il più antico tempio del foro romano, il 
rotondo tempio di Vesta la cui origine fa risalire con la fine della necropoli 
rinvenuta in quella zona. E si pone questa domanda: « Perchè il tempio di 
Vesta in Roma ricevette sino dalle origini quella tipica forma circolare che si 
conservò per oltre un millennio, attraverso i numerosi rifacimenti, sino alla sua 
definitiva chiusura e demolizione? ».

Come la primitiva casa dell’uomo fu una capanna rotonda, così la casa del 
dio ebbe la medesima forma. Alla stessa conclusione si può pervenire « rifacen-
dosi alla struttura di quelle tipiche custodie per le ceneri di cremati » delle ne-
cropoli laziali di tipo villanoviano.

Egli ritiene questo tempio a pianta rotonda una creazione strettamente 
latina, passa quindi ad esaminare la capanna primitiva laziale, e ne fa i dovuti 
avvicinamenti col tempio di Vesta e le urne cinerarie villanoviane. Cita infine 
gli altri templi di Roma e fuori, a pianta circolare, e mostra come « le origini 
della cupola, romana o latina che dir si voglia, risalgono indietro nei secoli più 
di quanto non si oserebbe a tutta prima immaginare ».

Mostrando in finale il tempietto di S. Pietro in Montorio di Donato Bra-
mante ritiene che « l’architettura romana primitiva, quella che parte dalla ca-
panna o domus straminea, si può dire quindi che abbia esercitato il suo influsso 
non soltanto sull’architettura romana dei tempi classici, ma anche su quella 
moderna ».

La Pittura Etrusca. Presentazione di Pe r ic l e  Du c a t i . Documentario Atheneum 
Fotografico. 1st. Geogr. De Agostini. Tavv. 40.

La Scultura Etrusca. Presentazione di Pe r ic l e  Du c a t i . Documentario Atheneum 
Fotografico. 1st. Geogr. De Agostini (1941). Tavv. 40.

Questi due nuovi fascicoli dell’Atheneuni vengono degnamente illustrati da 
Pericle Ducati col suo ben noto stile elegante, che attira anche il profano verso 
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questa disciplina non certo di dominio generale. Sono solo tre pagine, pochi 
righi, sarei pei dire pochissimi, ma che delineano chiaramente l’evolversi sia 
della pittura che della scultura etrusca. Ampie didascalie poi illustrano ciascuna 
delle magnifiche tavole, integrando così le ristrette notizie del lesto.

Da v r e u x  Ju l ie t t e , La legende de la prophétesse Cassandre d’après les textes et 
les monuments. (Avec 57 planches hors texte), in Bibl. de la Faculté de 
Philosophie et Lettres de l’Vniversité de Liège, fase. XCIV (1942). 
pp. XI-238.

L’A. studia la leggenda di Cassandra prima nella tradizione letteraria nel 
suo sviluppo cronologico, ed a parte l’abbondante e interessante iconografia 
dell’episodio.

Esamina la poesia da Omero a tutta la romana e in una iscrizione di 
Dodone del III sec. a. C.

La seconda parte (La tradition artistique) è quella che a noi maggiormente 
interessa, in specie dove ΓΑ. esamina il materiale etrusco.

È questa seconda parte un catalogo ragionato in dieci divisioni a seconda 
dell’episodio rappresentato.

Riporteremo per ognuna divisione i pezzi riferentisi all’etruscologia.
I. Cassandra e Apollo (niente).

II. Cassandra e Paride.
n. 18 ■ Urna etrusca. Museo di Volterra (fig. 7); n. 19 - Urna etrusca. Pai. 
Bargagli; n. 20 - Urna etrusca. Mus. di Volterra (fig. 8); n. 21 - Urna 
etrusca. Mus. di Volterra (fig. 9); n. 22 - Urna etrusca. Mus. di Volterra 
(fig. 10); n. 22 - Urna etrusca. Mus. Arch. Firenze (fig. 12); n. 24 · Urna 
etrusca. Mus. Arch. Firenze (fig. 13); n. 25 - Urna etrusca. Mus. di Vol-
terra (fig. 11); n. 26 · Specchio in bronzo. British Museum (fig. 14); 
η. 27 - Cassetta in argento da Viterbo (fig. 15); n. 28 - Specchio in bronzo 
sec. Ili a. C. Carlssuhe (fig. 161; n. 29 ■ Specchio in bronzo *ec.  Ill a. C. 
Carlssuhe (fig. 17); n. 29 b · Specchio in bronzo. Coll. Beugnot; n. 30 - 
Specchio in bronzo. Coll. Pourtalès; n. 31 · Specchio in bronzo. Coll. 
Kestner, Hannover; n. 32 - Specchio in bronzo. Mus. Louvre; n. 33 - Spec-
chio in bronzo. Mus. Louvre; n. 34 - Specchio in bronzo. Mus. Louvre; 
35 - Urna etrusca. Mus. di Volterra (fig. 18); 36 - Urna etrusca. Mus. di 
Leyda (fig. 19); n. 37 · Urna etrusca. Mus. di Chiusi (fig. 20); n. 38 · Urna 
etrusca. Mus. di Perugia (fig. 21).

III. Cassandra predice l’avvenire alla sua famiglia (niente).

IV. Cassandra assiste alla partenza di Ettore.
n. 49 - Coppa a figura nera da Caere (?). Mus. di Würgburg.

V. Cassandra e il Palladio.
n. 51 · Specchio da Caere (fig. 29).

VI. Cassandra esorta i troiani a distruggere il Cavallo di legno (niente).
VII. Cassandra durante il sacco di Ilion.

n. 62 - 'Anfora a figure nere da Vulci. Mus. di Berlino (fig. 36); n. 65 · 
Anfora a figure nere di Etruria. Mus. di Napoli (fig. 42); n. 69 - Anfora a 
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figure nere da Vulci. Mus. di Leyda (fig. 38! ; n. 73 - Anfora a figure nere 
da Vulci. British. Mus. (fig. 41); n. 75 - Anfora a figure nere da Vulci. 
Mus. Berlino (fig. 43); n. 79 b - Framni. di vaso a fig. nere. Mus. Orvieto; 
n. 88 - Anfora a figure nere da Vulci. Mus. Sèvres; η. 89 - Anfora a figure 
nere da Vulci. Mus. Berlino; n. 93 - Cratere a figure rosse. Mus. Chiusi 
(fig. 56); n. 97 - Coppa a figure rosse da Orvieto; n. 101 · Specchio in 
bronzo da Palestrina; n. 102 - Specchio in bronzo da Orbetello; n. 164 - 
Specchio in bronzo da Sarteano (fig. 105); n. 164 bis - Specchio in bronzo 
da Caere (fig. 29); n. 165 - Cista in bronzo da Preneste. Mus. Berlino 
(fig. 106); n. 166 - Framm. di coppa a figure rosse da Vulci. Bibl. Naz. 
Parigi (fig. 107); n. 168 - Specchio in bronzo da Palestrina. Mus. Louvre 
fig. 108); n. 169 - Specchio in bronzo. Mus. Louvre (fig. 109); n. 186 - Urna 
etrusca. Mus. di Volterra.

Vili. Cassandra, prigioniera di guerra.
n. 190 ■ Specchio in bronzo da Vulci. Pai. Torlonia, Roma (fig. 113).

IX. La morte di Cassandra (niente).

X. Varie (niente).

Nella compilazione di un così lungo ed accurato catalogo della produzione 
artistica su questo soggetto è sfuggita la pittura nella tomba François di Vulci 
(cfr. Messerschmidt, Nekropolen von Vulci. Berlino 1930, p. 124 sg., tav. 3) 
ed inoltre ci aspetteremmo alla fine dell’epoca un capitolo sia pur breve che 
concludesse, ma purtroppo manca.

P. Moie

Me s s e r s c h mid t  Fr a n z , Eine Schlangengöttin in Caere (idg. und voridg. Götter-
bilder), in Archiv für Religionswissenschaft. XXXVII, 2, pp. 364-390.

L’autore esamina alcune lastre dipinte trovate a Caere e conservate al Museo 
Britannico, le cosiddette lastre Boccanera (ca. 575-550 a. Cr.), che ordina ed 
interpreta in modo nuovo. Al centro, una figura femminile con mani sui fianchi 
stringe una serpe, due donne a destra e due a sinistra le offrono unguenti, 
capsule di papavero e fiori di melograno. Lo schema indica nella figura centrale 
una divinità da collegarsi alle « dee dei serpenti » minoiche di Knossòs e Gournià 
ed a quelle cipriote nella supposta raffigurazione di santuario da Vounos: queste 
divinità rientrano nell’ambito della Gran Madre egea, alla cui cerchia si può ag-
giungere la figura delle lastre Boccanera. Non esistono in Etruria altre raffigu-
razioni che permettano di determinare la natura della dea etrusca con serpenti 
in mano, ma il tipo delle offerte la pone tra le divinità ctonie: è la dea del regno 
dei morti, phersipnai, il cui nome etrusco è sconosciuto e che troviamo raffigu-
rata con aita-Hades nella tomba Golini a Orvieto. Questa figura divina collega 
l’Etruria con i paesi del Mediterraneo orientale a cui riportano anche le costru-
zioni rotonde e il culto della doppia ascia. Alcuni ritrovamenti (800-750 a. Cr.) 
mostrano un influsso sardo in Etruria: sono in maggioranza oggetti appartenenti 
al culto — lampade a forma di barca, doppie ascie —. Essi indicano una pene-
trazione religiosa che fa supporre che la dea con serpenti sia venuta in Etruria 
attraverso la Sardegna, lp quale avrebbe messo in contatto i Villanoviani indo-
germanici con l’antica religione preomerica del bacino dell’Egeo. La figura di 
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divinità sulla lastra Boccanera deve esser riportata ad uno strato etnico preindo- 
geimanico; è la soluzione artistica che l’Etruria dà della dea dei morti, la 
quale ha qui ancora l’animale ctonio, il serpente, mentre a Vulci e a Orvieto 
essa è ormai raffigurata sotto lo schema greco. Solo durante l’ellenismo le 
figure con serpenti — vanth, le lase, charun, eita e phersipnai — ripetono 
l’antico tipo nazionale.

Lo studio del Μ. è interessante per l’importante questione dei rapporti 
etrusco-egei. È accurato e raccoglie, interpreta, collega fatti e materiale. Anche 
se non si accetta in blocco, porta un notevole contributo e, soprattutto, apre 
nuovi orizzonti alla discussione e alle ricerche. Non è possibile pronunciarsi sul 
nuovo ordine delle lastre, da cui deriva l’interpretazione proposta dal Μ. Può 
esser accettato solo dietro esame diretto delle lastre stesse, cosa ora impossibile 
a farsi; in ogni caso sembra verosimile ed è senza nessun dubbio attraente. 
Anche la interpretazione che egli dà della figura femminile con serpenti, la 
Persefone etrusca, mi sembra accettabile. Che lo schema risalga al mondo egeo 
può essere, ma si tratta di uno schema artistico che non implica uguale prove-
nienza per la divinità raffigurata. I contatti tra l’Etruria e il mondo egeo rien-
trano in una serie di influssi esistenti nella stessa epoca (VIII-VI see. a. Cr.) 
anche in Grecia e nelle isole, influssi che ho in parte esaminati altrove (1) e di 
cui per ora non siamo in grado di dare una spiegazione. Nell’Egeo ed in Grecia 
furono accettati solo gli schemi artistici, non le divinità per cui questi schemi 
eran stati usati in origine, perciò non possiamo dedurre che la dea dai serpenti 
etrusca indichi la stessa divinità che troviamo a Creta e forse altrove.

Non credo probabile che questo schema artistico sia giunto in Italia per 
mezzo della Sardegna (p. 375 sgg.), perchè in Sardegna non vi sono tracce di una 
dea con serpenti. Anche gli esempi, raccolti dal Μ., di influssi religiosi sardi in 
Etruria non bastano: la doppia ascia è troppo universalmente diffusa nel mondo 
antico per potervi basare degli influssi cultuali, inoltre in Etruria non sembra 
avere carattere religioso; anche le costruzioni rotonde sono troppo universal-
mente diffuse. Altri oggetti di origine sarda furon trovati in numero troppo scarso 
in Etruria per provare influssi religiosi: si tratterà di scambi commerciali.

Non mi sembra possibile ammettere che la dea dei serpenti indichi uno 
stesso strato etnico preomerico, finche non avremo spiegato la ragione delle 
iarde sopravvivenze minoiche nel mondo greco. In Etruria lo schema può esser 
venuto dalla Grecia, come dalla Grecia deriva la divinità sulla lastra ceretana col 
supposto mito di Filottete (ca. 525 a. Cr.).

Tralascio alcune piccole osservazioni di secondaria importanza. Noto, però, 
che non vedo nella religione etrusca tracce di totemismo (pp. 372 sgg.): l’uso 
di un animale quale insegna di tribù non prova che esso fosse l’animale totem.

Una cosa urta in questo studio interessante e documentato, l’uso della 
abbreviazione « v. Zw. », invece di quella universalmente adottata « v. Chr. ». 
per il nostro « a. Cr. ». Certi espedienti di propaganda giornalistica non dovreb-
bero essere usati da uno studioso serio, come è il Μ., in un periodico scientifico 
finora rispettabile, come VArchiv für Religionswissenschaft.

L. Banti

(1) L. Ba n t i , Divinità femminili a Creta nel tardo minoico HI, in SMSR, 
XVII, 1941; I culti minoici e greci di Haghia Triada (Creta), in Annuario Se. 
Arch. Atene, N. S. Ili, 1941.
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En k in g  Ra g n a , Lasa, in Römische Mittheilungen, LVII, Monaco 1942, pp. 1-15 
e tavv. I-II.

Il breve studio tende a dimostrare, attraverso la documentazione monu-
mentale ed epigrafica, e all’induzione glottologica che non di lase si debba par-
lare, ma di Lasa, divinità fra le maggiori del Pantheon etrusco, divinità insieme 
della sorte e dell’amore. Che male si concili la tesi dell’A. con la realtà della 
documentazione monumentale, in cui troppe volte figure di lase appaiono mani-
festamente di ordine inferiore, può scorgere chiunque legga l’articolo; e ugual-
mente apparirà poco persuasivo l’interpretare come epiteti i nomi Vécu, Achnuna, 
Qimrae, ecc., portati da lase nelle iscrizioni degli specchi. Riguardo*  ai quali 
specchi si può obiettare che il valore documentario ne è talvolta alquanto ridotto 
e che, ad es. nel caso dell’esemplare perugino con Atunis e Lasa Achununa, il 
sostituirsi di questa a Turan non significa proprio una prova del suo alto rango 
fra le divinità. A nostro avviso, riesce anche ben poco convincente l’identifica-
zione fra Lasa etrusca e Fortuna latina. Che il rapporto fra lase e lares, anche 
per considerazioni linguistiche, possa sostenersi, è cosa da tempo risaputa (in 
fondo molto spesso l’articolo di R. Enking si riduce a ripetere pareri altrui), 
ma non crediamo possano avere lo stesso credito le conseguenze che l’A. ne trae. 
Nè ci sembra avere ΓΑ. portato alcuno speciale contributo allo studio della 
religione, che, al pari della lingua, è uno dei lati più oscuri della cosidetta 
« sfinge etrusca ».

G. A. Mantuelli

B. Sez. II - Lingua, Epigrafia

RECENSIONI

Go id a n ic h  P. G., Rapporti culturali e linguistici fra Roma e gl’italici. Origine 
antica della cultura in Roma. L’iscrizione arcaica del Fóro romano e il 
suo ambiente archeologico. Suo valore giuridico. (Atti della Reale Acca-
demia d’Italia, Memorie, Cl. di se. mor. e stor., serie VII, voi. ΠΙ, fase. 7) 
Roma 1943.

La poderosa e densa memoria riflette uno degli argomenti che più a lungo 
hanno affaticato gli studiosi dell’antichità classica, lo studio cioè dell’iscrizione 
arcaica del Fóro romano. Π Goidanich ha ripreso in esame il testo epigrafico 
con un’analisi così approfondita e minuzio'Brç-che gli ha' permesso di dire — spe-
cie per quanto riguarda la lettura — la parola che crediamo definitiva e di 
sgombrare il terreno da non pochi errori e vedute unilaterali e convenzionali, 
soliti a formarsi gli uni e le altre intorno a problemi di così alto e decisivo 
valore. Insieme, il lavoro del Goidanich riprende e riassume tutta la letteratura 
anteriore, criticamente valutata, in modo da costituire anche sotto questo aspetto, 
un sicuro punto di arrivo. La parte informativa s’inizia pertanto dalle vicende 
degli scavi e segue via via il progresso degli studi di un monumento singolare 
per il suo valore di testimonianza di una cultura in Roma in età parecchio 
remota, cultura che solo di recente si è riconosciuta nella sua realtà storica.
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Per ciò che concerne la critica testuale, ottimamente il Goidànich ha fatto 
pubblicando i grafici riproducenti le singole lettere nei punti più discussi, par-
tendo dall"esame dell’originale e del primo calco trattone, il quale integra in 
modo sensibile l’originale, danneggiato in modo inspiegabile poco dopo il ritro-
vamento. Questa constatazione, non prima fatta da alcuno, apre alla critica 
testuale una via nuova. Contribuisce al risultato lo studio della struttura della 
pietra, di natura poco consistente e soggetta ad alterazioni superficiali. L’A. 
riprende quindi il problema nei suoi termini originari, dalle fonti antiche cioè, 
sottoposte ad un nuovo esame e distingue poi i vari lati del problema stesso, in 
quanto i risultati da trarne sono molteplici. Sono, in primo luogo, linguistici ed 
epigrafici e stanno ad attestare rapporti di interdipendenza fra le varie correnti 
culturali che già in epoca tanto lontana a Roma s’incontrano e da Roma si dif-
fondono: caratteristiche ne sono i tipi delle lettere dell’alfabeto e le forme 
lessicali.

Lo studio interessa in modo particolare la topografia di Roma antica e. più 
limitatamente, nello spazio, la topografìa del Fóro nella sua fase formativa e 
nelle ripetute successive stratificazioni ; sopratutto illumina molti punti circa la 
viabilità e la natura del luogo; anche in questo campo partendo dall’esame delle 
fonti e dall’esposizione degli studi anteriori, l’A. propone i nuovi risultati. 
L’importanza del monumento arcaico per la conoscenza della vita antica di Roma 
è di carattere veramente eccezionale, specie se lo si pone in rapporto con la 
storia della Città. Invero l’iscrizione va riferita al periodo della monarchia e 
il rex nominato nel testo va ritenuto effettivamente il monarca, esplicante una 
funzione speciale, giuridico-sacrale, strettamente connessa con le funzioni del 
primitivo capo delle genti abitanti sui colli presso il Tevere. Si deve a questo 
proposito richiamare il commento giuridico, in quanto è questo il più antico 
testo latino contenente norme di diritto pubblico, tre chiare e precise norme 
relative alla religio loci, il cui senso traspare evidente da una lettura obiettiva, 
che non sforza il contesto e sopratulto non si compiace di audacie o di acribie 
interpretative o congetturali, ma procede con sano criterio « osservando sempre, 
per deliberata severa autocritica, la più vigile manifesta prudenza, guidata uni-
camente dal senso generico » che traspare dai frammenti. Il commento giuridico 
si riferisce, paragrafo per paragrafo, strettamente al contenuto, illustrando 
quanto concerne le disposizioni, connaturate allo spirito romano, della religiosa 
proiezione dei sepolcri, in relazione alla zona sepolcrale del Fóro, di cui il 
complesso arcaico — tradizionalmente tomba di Romolo o comunque di insigni 
personaggi — costituiva il principale monumento; il commento ampio ed esau-
riente nulla tralascia e serve di valido appoggio alla lezione dall’A. proposta e 
sostenuta.

Non minore interesse presenta l’excursus alle pp. 374-385, relativo all’orien-
tazione sacrale presso i Romani ed all’influenza della medesima sull’agrimensura 
e sulla castrametazione. In base a dati di fatto ricavati dallo studio del monu-
mento arcaico del Fóro, il Goidànich contesta l'opinione corrente (e che risale 
al Nissen), secondo la quale ci si polarizza sul sistema di orientazione augurale 
etrusca per spiegare l’origine dell’orientazione romana. Esisteva invece a Roma, 
anteriormente all’influsso etrusco, un sistema di orientazione differente da quello 
etrusco e che il Goidànich propone di chiamare ariano, e che egli suppone 
(p. 375) introdotto in Italia con l’età del Ferro. Esiste dunque un contrasto fra 
le due correnti in Roma, contrasto che data dal periodo della dominazione 
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etrusca; l’uno e l’altro criterio hanno convissuto ed a vicenda prevalso, a se-
conda dell’opportunità, quando ragioni contingenti non hanno fatto abbandonare 
qualsiasi determinato sistema di orientazione. All’excursus sull’orientazione si 
unisce, formandone anzi parte integrante, un’approfondita indagine relativa al 
primitivo culto romano ed all’importanza di Giano come divinità del sole na-
scente e morente, cui succede poi, per influsso etrusco, Tinia-Juppiter nella 
triade suprema. Con Ianus è connessa anche per ragioni etimologiche, Diana, 
come divinità della luce. Questa primitiva organizzazione del culto romano ha 
una riprova nell’originaria gerarchia sacerdotale, con i privilegi del rex e dei 
flamines, anteriormente all’affermazione· graduale, ma sempre più decisa, del 
pontijex maximus.

Anche da un’esposizione succinta della molteplice materia ci sembra possa 
risultare appieno il valore di questo studio deH’illustre nostro glottologo, studio 
che dall’indagine linguistica passa a dare un panorama vasto della vita anti-
chissima di Roma e dell’interdipendenza fra la cultura primitiva dei romani e 
quelle delle genti italiche, varie di stirpe e di lingua, che li circondavano.

G. ▲. Maniuelli

C. Sez. Ili - Naturalistica

RECENSIONI

Gr a z io s i P., L'arte rupestre della Libia. Testo e (160) tavole. Edizioni della 
Mostra d’Oltremare. Napoli (1941).

Avevo messo in iscritto una recensione circostanziata sul bellissimo libro 
del Graziosi, nel quale egli raccoglie tutto il materiale per l’arte rupestre della 
Libia fin al confine meridionale dell’Egitto e l’accompagna di un commentario 
non meno cauto che consumato; le circostanze odierne non permettono di pubbli-
carlo e ini riservo di ritornare sull’argomento a guerra finita. Basta dire che il 
Graziosi ha diviso il suo materiale secondo che si trova rappresentato il cammello 
o no in due gruppi cronologici. Il periodo antecammelliano comprende i rilievi 
e le pitture dal periodo preistorico fin all’inizio dell’epoca Romana, l’altro i 
rilievi e le pitture più recenti. Il nostro autore insiste sul significato delle rap-
presentazioni di animali che oggi esistono solamente nell’Africa tropicale, il ri-
noceronte p. es. ed il coccodrillo: se ne può dedurre che nell’età paleolitica e 
forse anche nei primordi del periodo storico, il clima del deserto libico era 
ancora più adatto alla vita dell’uomo e di queste belve: il paese non era ancora 
disseccato come oggi. Il Gr. esamina i rapporti che hanno potuto esistere tra 
gli aborigeni libii e quelli dei paesi confinanti e anche quelli mediterranei. Con 
ragione insiste sulle differenze stilistiche tra i disegni libici e quelli dell’Algeria 
e del Fezzan, per non parlare di Altamira e di Font de Gaume, di Mas d’Azil e 
della Madeleine. La « sapiente compostezza » di queste pitture manca a quelle 
della Libia. Il nostro autore, secondo me, fa bene a non ammettere una dipen-
denza dei rilievi del Fezzan da prototipi egiziani; sono indipendenti l’uno dal-
l’altro, ma provengono per così dire da una radice comune, che ha fatto crescere 
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l’arte antichissima egiziana, quella della Libia e forse anche quella della Spagna 
orientale, radice mediterranea come ha spiegato bene il Galassi nel suo libro 
sul Tehenu.

Raccomando a tutti coloro che si interessano alla preistoria africana e me-
diterranea la lettura del libro del Graziosi e l’esame attento dello splendido 
atlante. Spero, come ho detto, di ritornare sull’argomento quando le condizioni 
saranno più favorevoli.

F W. v. Biesing

Fiu mi E., L'utilizzazione dei lagoni boraciferi della Toscana nell'industria 
medievale, Firenze, Cya, 1943.

Lo studio del Fiumi s’inquadra nell’interessamento vivo che si nota da 
qualche tempo verso la storia della tecnica e della politica mineraria, e ne costi-
tuisce anzi uno dei frutti migliori. Difatti mediante una documentazione origi-
nale ed ampia, e con rigore di metodo unito a buona informazione scientifica 
(altrettanto rara negli storici che il senso storico negli scienziati), egli descrive 
l’industria mineraria medievale connessa ai lagoni boraciferi della Toscana, la 
quale non soltanto è degna di rilievo, ma è stata sinora praticamente ignorata. 
In particolare, esaminate le quistioni sulle regalie vescovili ed il Comune c 
sulla distribuzione delle « lacunae » nel medioevo, l’A. studia minutamente i 
prodotti dei lagoni e l’attività mercantile legata allo sfruttamento minerario.

Forse l’A. insiste un po’ troppo sopra lo spunto, indubbiamente suggestivo, 
che nella regione siano ricorsi tre momenti di attività industriale (neH’antichità, 
nel medioevo, negli ultimi secoli), e che in tutti e tre uno dei prodotti utilizzati 
sia stato l’acido borico. Per quanto riguarda il medioevo, persuadono le conclu-
sioni dell’A. che certo « nitro » dei lagoni, ricordato in antichi documenti come 
usato in farmacia, fosse proprio acido borico. Per l’antichità invece non mi sento 
di considerare con ΓΑ. poco convincenti le obbiezioni avanzate dal Grassini 
(St. Etr., VI) circa il mancato uso dell’acido borico della regione da parte degli 
Etruschi. Mi sembra poi da escludere senz’altro la possibilità — avanzata dall’A. 
come ipotesi — che il vero e proprio cinabro trovato in alcuni affreschi etruschi 
dallo stesso Grassini iS/. Etr., X) possa provenire dal suolo dei lagoni, essendo 
risultato poi del tutto d’eccezione il ritrovamento del minerale fatto dal Mascagni 
sullo scorcio del secolo XVIII.

L’A. ritorna sulla tormentata quistione dell’attività dei soffioni nell’evo 
antico, compiendo in proposito una lunga revisione critica delle interpretazioni 
di un particolare della Tavola Peutingeriana, dove compare un vasto specchio 
d’acqua tra due gruppi di edifici termali: le Aquas Volaternas e le Aque Popu- 
lonie. L’A. ritiene pienamente assodato che le prime corrispondano agli attuali 
Bagni a Morbo e le seconde al Bagno del Re in Val di Cornia, confermando 
cosi che il bacino intermedio è il noto Lago sulfureo nella zona dei soffioni. 
L’A. prolunga le sue indagini topografiche al medioevo, dandoci una carta ve-
ramente interessante dell’alta e media Val di Cecina e dell’alta Val di Cornia 
in quel periodo.

Questi richiami all’antichità sono degni di nota e fanno sperare utili svi-
luppi, se l’A. vorrà continuare nelle ricerche sulla storia dell’arte mineraria 
toscana, così 'bene iniziate.

F. Rodolico
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